LA FINANZA 
ITALIANA 
NEL 1 867 
PER CARLO 
DE CESARE 

Carlo De Cesare 



Digitized by Google 




i 




Digitized by Google 




LA 



FINANZA ITALIANA 



5EL 1887 



ii n 



CARLO DE CESARE 



Google 



lèi-) 
L n 



LA 



FINANZA ITALIANA 



NEL 1867 



TER 



CARLO DE CESARE 




FIRENZE c GENOVA 

TIP. E LIT. PEI F." FELLAS FU I . 
BorgM OfnliMiiti 

1867. 



Digitized by Google 



A FILIPPO CORDOVA 



DEPUTATO 

> 



Stimatissimo Amico, 



Lontano dal campo politico, non ho punto obbliato 
i miei doveri verso J a patria; anzi li sento accresciuti a 
paro di ogni altro cittadino in vista delle aumentate dif- 
ficoltà che oggi tormentano la finanza italiana. 

L'animo degli antichi padri nostri diventava gagliardo 
nelle difficoltà d'ogni natura, e la sventura era cote che 
aguzzava il loro ingegno nella prontezza delle delibera- 
zioni. 

Imitiamo almeno in questo i nostri padri antichi, ed 
affrontiamo con coraggio la penosa situazione in cui per 
ragioni diverse ci troviamo impigliati. 

Io vi parlerò dunque di finanza; i miei precedenti par- 
lamentari me ne danno il diritto, ed i mjei precedenti 
sono i seguenti, giova ricordarli quasi a titolo di creden- 
ziali per avere l'autorità dei fatti, e dell' esperienza con me. 
Forse C06Ì non riescirà del tutto inutile la presente mia 
scrittura. 



- 4 - 



Sotto cinque diverse amministrazioni io combattei ad 
oltranza la politica finanziaria inaugurata col Regno italiano 
nel febbraio del 1861 , e proseguita sino al presente. 

Io la combattei anche quando vi erano gli amici miei 
più cari, e stimati al potere, e ben l'attestano gli atti stessi 
del Parlamento. 

L'oscurità del mio nome, V inesperienza parlamentare, 
la mancanza di autorità politica e di clientele non fecero 
dare ascolto alle mie parole, non permisero un benevolo 
accoglimento alle mie proposte , non lasciarono attuare una 
sola mia idea; ed ora sento il debito di passarle in rivista 
rapidamente per non errare nelle nuove proposte che sot- 
toporrò al vostro sano criterio. 

Dopo il primo prestito del 1861 , guardando alla scon- 
sigliata furia delle spese, presentii una nuova emissione di 
rendita, e mi accorsi che a poco a poco si elevava a si- 
stema di politica finanziaria il far debiti da un lato, e sop- 
perire dall'altro con arruffate imposte al pagamento degli 
interessi. Progressive le spese, progressivi i prestiti, e 
quindi progressivi gli aumenti di tasse sotto qualunque 
aspetto. E tutto ciò in vista delle favolose ricchezze reali 
che T Italia possedeva, secondo affermavano i molti, e molti 
altri credevano in buona fede. 

iVo, io dissi nella seduta del 18 gennaio 1862, v'in- 
gannate a partito; V Italia è ricca in potenza ; ma in realtà 
la voce delle sue grandi ricchezze di fatto è interamente er- 
ronea. E questa non fu semplice affermazione, ma dimo- 
strazione corredata di cifre statistiche sulle sue produzioni 
ed entrate. 

La voce di un nuovo prestito già si facea strada, e 
nella seduta del 20 gennaio 1862 non mancai di noverare 
i mali che sarebbero scaturiti dal ricorrere frequentemente 
ai prestiti. Vi creerete difficoltà imtnense nelV avvenire, os- 
servai, con la mania di far debiti; voi fate delle vistose 
tratte sulle presenti e future generazioni , senza apparecchiare 
ad esse il campo proporzionato agli oneri che addossate loro 
sulle spalle. 
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Ma non ostante le mie insistenze, non ostante queste 
verità attinte alla fonte della esperienza , T onorevole Sella 
allora per la prima volta chiamato dall' onorevole Rattazzi 
al Ministero della Finanza, osò affermare che in Italia il 
servizio della rendita pubblica giungeva appena a 7,50 per 
testa, mentre in Inghilterra era del 21 , e in Francia del 13 , 
e con ciò intendeva dimostrare che potevamo anche una 
volta ricorrere ai credito pubblico. Di fatto ci si ricorse, 
e si accrebbe di un altro miliardo il debito pubblico. 

Ma queste dimostrazioni non procedevano nè da criterii 
economici , nè da valevoli ragioni finanziarie , e per questo 
insistetti anche una volta nella seduta dell' 11 giugno 1862 
di voler discutere formalmente il sistema finanziario che 
cominciava a pigliar radice, e che a me pareva erroneo. 
Io volevo se non altro avvisare al modo pratico come col- 
mare gradatamente il disavanzo, prima di consumare tutte 
le risorse straordinarie. Il governo vi si oppose; io insi- 
stetti, e ripetei che non si trattava di cifre e di forme, 
ma di tutto quanto un sistema che coir andar del tempo ci 
avrebbe condotto diritto diritto al fallimento. Un mormorio 
prolungato di dissenso si levò nella Camera; ma forte delle 
mie convinzioni osai affermare che in luogo di gridare, 
bisognava trovare i mezzi opportuni per colmare alla fine 
del 1863 un altro disavanzo di circa 400 milioni; perchè 
i disavanzi erano crescenti di anno in anno. 

Voi ricorderete come in tutte le occasioni di proposte e 
leggi finanziarie non mancai una sola volta di mettere in 
suir avviso il governo sulle difficoltà che ci creava dinanzi 
a se per V avvenire. Così nelle sedute del 1, 24 e 27 lu- 
glio 1863 ripetei anche una volta che bisognava mutar 
sistema, affrontare la questione dell' impopolarità nel discu- 
tere T argomento della finanza ; perciocché col sistema inau- 
gurato la terribile cifra di 275 milioni all'anno di disavanzo 
sul solo bilancio ordinario non sarebbe mai scomparsa, e 
non colmandola noi saremmo andati di abisso in abisso. 

Un onorevole deputato mi chiamò Cassandra; ma io 
non lamentava soltanto i mali , proponevo eziandio i rimedi 
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efficaci come colmare gradatamente i disavanzi annuali, 
indicava i modi come assestar bene V amministrazione finan- 
ziaria, stabiliva le basi come ottener lo scopo desiderato 
consistenti: 1.° nella riduzione delle spese: 2.° nelF ordi- 
namento di tutta quanta T amministrazione dello Stato: 
3.° nello sviluppo della pubblica ricchezza: 4.° nelF ordi- 
nare un sistema d' imposte proporzionato alla potenza eco- 
nomica della Nazione. 

Seguitando queste mie idee nella seduta del 24 lu- 
glio 1862 mi opposi all'aumento degli stipendj degli im- 
piegati delle prefetture e sotto-prefetture, e all'uopo pre- 
sentai un contro-progetto fondato sulla cifra media degli 
stipendj delle antiche provincie che segnavano il maximum, 
e quelli delle provincie meridionali che segnavano il mi- 
nimum. E poiché il governo tenevasi forte alla sua proposta, 
io mi volsi ai Deputati e dissi: se il governo non entra 
nella via dei risparmi e delle sennate economie, entriamoci 
noi coraggiosamente , risolutamente , altrimenti sarà cosa ma- 
lagevole di formare una Italia forte davvero. 

Io non temo ne Austriaci, ne Borbonici, nè Clericali, 
ne stranieri da qualunque parte venissero; quello che mi spa- 
venta per V avvenire è la finanza. Questa è la nostra gran 
nemica, questa è la nostra avversaria. Se la vinceremo in 
tempo utile avremo fatta V Italia. 

La Camera applaudì; ma la mia proposta fu respinta. 

10 feci il debito mio.. 

Sin dal 10 dicembre 1861 mostrai la necessità di ap- 
parecchiare gli elementi necessari soprattutto per le pro- 
vincie napoletane e siciliane di un ampio e pronto svolgi- 
mento delle condizioni economiche. Le strade nazionali, 
le ferrovie, i porti, i canali, i ponti, le bonificazioni, le 
irrigazioni, V istruzione , lo sviluppamento degli interessi 
agricoli industriali e commerciali, ecco le vie con le quali 

11 governo può crearsi nel giro di pochi anni una larga fonte 
di risorse non solo, ma recare in quelle provincie eziandio 
il bene inestimabile della pace, della tranquillità, e V impero 
della legge e della libertà. Questa è la vera strada per ucci- 
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dere di un colpo anche la vergognosa piaga del brigantaggio. 

E in tutte le occasioni quando si parlò delle provincie 
napolitaue e siciliane ripetei sempre le stesse cose con 
insistenza che forse parve increscevole. 

In quanto alle tasse, io non fui di quelli che Y osteg- 
giarono, anzi mostrai sempre la necessità d' imporle, ma 
però d* imporle ben proporzionate , bene assestate e meglio 
• ordinate. Io mi opposi ai modi , ai puerili espedienti , alle 
forme oscure e contraddittorie delle leggi d'imposta, ed 
alle basi erronee su cui si fondavano, ben lontane dalla 
profonda conoscenza dello stato positivo economico e mo- 
rale delle provincie italiane; ma non mai alla imposta in 
sè stessa. 

Air uopo al sistema erroneo di tasse poco fruttuose ed 
ineguali, di passo in passo osai contrapporre un altro si- 
stema attinto dalla reale potenza economica della Nazione, 
e dalle esperienze finanziare dei paesi più civili e liberi 
di Europa. 

Approvai nella sostanza la legge del registro e bollo, 
ma dissi che le tasse minime l'avrebbero resa più tolle- 
rabile e più fruttuosa. 

Nella seduta del 4 aprile 1862 discutendosi il progetto 
di legge per la riforma postale, col quale la tassa di una 
lettera semplice da centesimi 10 si portava a 15; io dissi 
che non approvavo disposizioni legislative opposte ad ogni 
buon principio economico e finanziario da qualunque parte 
venissero proposte e propugnate. 

Mostrai gli errori del progetto, e ravvalorando la mia 
proposta di estendere e mantenere in tutto il Regno il 
prezzo di 10 centesimi per ogni lettera semplice, siccome 
più fruttuoso per la finanza e più tollerabile pei cittadini, 
citai i risultamenti di due statistiche formate da due governi 
opposti, uno libero e civile, e T altro dispotico e barbaro. 

Col principio della tassa minima sostituita alla più grave, 
in breve con la riforma che farà il giro del mondo V In- 
ghilterra da 76 milioni vide salire nel 1839 il numero delle 
lettere a 337 milioni, e nel 1860 a 564 milioni. 
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L' ex-Regno delle Sicilie ritraeva dalle poste non più 
dì 868 mila lire alV anno. E tale più o meno fu Ventraia 
sino al 1857. Nel 1858 fu fatta una riforma postale ; s'in- 
trodussero i francobolli, si scemò la tassa delle lettere da 
grani 5 a 2, cioè da 20 centesimi ad 8, e il risultato della 
eccellente riforma fu questo: nello stesso anno 1858 Ventrata 
effettiva della posta da 868 mila lire salì sino ad 1,272,000 , 
quasi il doppio dell'antica entrata. 

Nel 1859 y non ostante i rigori governativi, Ventraia ef- 
fettiva fu di 1,300,000 lire, e nel 1860 crebbe assai più. 

Se tanto nel regime liberale quanto nel dispotico la tassa 
minima ha dato sempre gli eguali e prodigiosi risultamenti , 
in die guisa non si vuole aver fiducia nei grandi principii 
economici e finanziarti, nell'esperienza costante, nella verità 
dei fatti? 

Approvai in linea provvisoria il semplice conguaglio 
dell'imposta prediale; ma affermai nello stesso tempo la 
necessità di ricorrer presto ad una vera perequazione per to- 
gliere le disuguaglianze dei riparti e subriparti tra i contri- 
buenti. Air uopo formolai un progetto di vera perequazione 
che presentai agli studi della Commissione governativa. 

Combattei il sistema del contingente e dei criterii nella 
tassa della ricchezza mobiliare, e nella seduta del 4 lu- 
glio 1863 presentai alla Camera un contro-progetto per 
quotità e con forme semplicissime. Il governo disse ch'era 
una nuova proposta, la quale doveva essere discussa ed 
approvata negli uffici. Intanto si approvava il progetto 
governativo. 

Combattei la proposta del dazio-consumo, perchè sti- 
mai questa imposta di natura comunale; dissi però che il 
governo poteva giovarsi di essa indirettamente con altro 
sistema più facile e men dispendioso. E quando il partito 
era preso in favore della proposta governativa, cercai di 
attenuare i tristi effetti del dazio con un temperamento 
giusto ed economico, cioè quello di ridurre la tassa alla 
entità del valore degli oggetti di consumo, e così regolare 
la tariffa. Non fui ascoltato; ma feci il debito mio. 



Digitized by Googl 



Nella seduta del 22 novembre 1864 infine, discutendosi 
i provvedimenti finanziari proposti dall'onorevole Sella 
già Ministro delle finanze per la seconda volta, consistenti 
neir aumento del prezzo del sale e del tabacco, della tassa 
delle lettere, del dazio sulle derrate coloniali, e nelf im- 
porre un dazio d'introduzione su i grani e le farine estere, 

10 pronunziai le seguenti parole: la Camera si trova in 
. tali circostanze eccezionali da esser quasi forzata ad appro- 
vare leggi cJie riesciranno funeste alV economia del paese, ed 
alle entrate dello Siato. Il Ministro delle finanze nutre una 
grande fiducia nei provvedimenti proposti; egli spera di ot- 
tetiere cinquanta milioni da coleste tasse. In quanto a me 
tengo per fermo ette tra un anno i suoi provvedimenti pre- 
senteranno conseguenze ben diverse. 

Ma T assestamento del sistema delle imposte ne richia- 
mava un altro concernente i mezzi efficaci per farle frut- 
tare. All'uopo nella seduta del 2 agosto del 1862, io ma- 
nifestai la necessità di ordinare i servizi pubblici sopra 
altre basi più spedite, più semplici, e più economiche. 

Sapete percttè, io dissi, le imposte non fruttano? perchè 

11 congegno delle amministrazioni è, non dirò cattivo, ma 
pessimo. E additai qui il modo come il Ministero delle 
finanze avrebbe dovuto organizzarsi insieme alle sue par- 
ticolari amministrazioni e conchiusi: la rivoluzione poteva 
giustificare un provvisorio rovinoso, ma la stabilità e Vanda- 
mento regolare del Governo politico nel 1862 non giustificano 
nulla a questo riguardo. La disorganizzazione delle princi- 
pali amministrazioni finanziarie dello Stato ci fa perdere una 
metà dei proventi che attualmente entrano nel pubblico tesoro. 

Allora la mania di armare era al suo apogeo; la sini- 
stra parlamentare voleva un esercito almeno di 400,000 
uomini; la destra inneggiava ad un esercito poderoso, e 
i ministri della Guerra e Marina si affrettavano a presen- 
tare progetti di leggi per spese suppletive a non finire. 

A questo proposito contro V irrompente foga del giorno 
nel volere armi ed armati senza limiti di sorta osai dire 
al Ministro delle finanze: voi dovete essere il controloro 

2 
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generale di tutti i ministeri; dovete rivedere tutti i bilami; 
così potrà cessare il continuo aumento di spese enormi pre- 
sentate sempre sotto l'aspetto di aumento di forza. Ma a 
qual cifra vorremo portare V esercito italiano? Bisogna dirlo 
una volta per sempre, diversamente è impossibile di poter 
compilare un bilancio regolare della guerra; impossibile che 
il Ministro delle finanze possa preventivamente conoscere 
tutte le spese che lo Stato deve sopportare. 

Noi dovevamo armare senza dubbio; perchè dovevamo 
fare V ultima guerra nazionale per istrappare dalle mani 
dell'Austria la Venezia ; ma potevamo armare in egual modo 
risparmiando quei tali seicento milioni di cui parlò il ge- 
nerale La Marmora in una delle tornate della Camera elet- 
tiva. Intanto applicando le mie idee a tutti i servizi pubblici, 
seguitando il mio disegno facevo le più formali proposte di 
economie nel bilancio della spesa, e mostravo il modo di 
farle. 

L'onorevole Minghctti appoggiando quello che il Mini- 
stro Sella avea detto nell 1 esposizione finanziaria, e nel 
discorso pronunciato alla Camera affermò ch'era impossi- 
bile di fare qualunque risparmio sulle spese. 

Allora risposi all'onorevole Minghctti come e dove po- 
tevano farsi le chieste economie, e conchiusi: il Ministro 
delle finanze 7ta V obbligo di operare nelle varie categorie dei 
bilanci tutti questi risparmi. Le nostre condizioni finanziarie 
non sono allarmanti nella loro sostanza, ma potranno di- 
ventar TALI OVE AL PRESENTE SISTEMA DI AMMINISTRAZIONE 
NON SE NE SOSTITUISCA UN ALTRO CAPACE DI CONDURCI PER 
MEZZO DI SENNATE ECONOMIE, DI RISPARMI, E d' INGEGNOSE 
COMBINAZIONI DI CREDITO AL LIVELLO DELLE SPESE CON l' EN- 
TRATE. 

Non fui ascoltato; ma non abbandonai le mie idee, 
non disertai le mie convinzioni, non mi lasciai vincere 
dalle negazioni e dalla falsa via che batteva il Governo 
in fatto di finanza e di amministrazione. Raccolsi tutte le 
mie forze, tutti i miei studi, tutta l'esperienza di tre anni di 
vita parlamentare, delle più accurate disamine dei bilanci, 
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e le concentrai in un disegno sintetico di nuovo indirizzo 
amministrativo. Air uopo scrissi nel 1864 e pubblicai 
nel 1 gennaio del 186*5 un libro, nel quale sopra un concetto 
amministrativo formante unità ordinai tutte le amministra- 
zioni centrali provinciali e comunali, e dall'ordinamento 
complessivo dell' amministazione, ministero per ministero, 
scaturì in modo semplice chiaro ed economico, secondo me, 
il bilancio dell'entrata e della spesa di tutto quanto lo Stato. 1 

11 mio libro non richiamò per fermo lo sguardo del Go- 
verno, pel quale fu vera lettera morta; ma richiamò T at- 
tenzione e gli studi dei nobili ingegni dei senatori Gori 
e Marliani; dei deputati Mario Rizzari e Giovanni Gibel- 
lini-Tornielli , e poi di Pasquale d'Onofrio, Andrea Ca- 
lenda, Giacomo Sacerdoti, Marchese Trivulzio , Ascanio 
Branca, Raffaele Giordano, G. Cassani, i quali insieme a 
molti altri egregi patrioti scrissero opere stupende sull'am- 
ministrazione del Regno, su i bilanci dello Stato, sulle leggi 
di imposta, sulle ragionevoli economie a farsi, e sul modo 
di migliorare il nostro sistema finanziario. 

Ma le dotte scritture di cotesti uomini, parecchi dei 
quali seggono da più anni in parlamento , dovettero passare 
inosservate al par della mia pel Governo, poiché anch'esse 
rimasero lettera morta. 

Ma non fu così per la pubblica opinione, la quale in- 
cominciò a pronunziare i suoi giudizi per vie diverse, sin- 
ché li affermò solennemente nella parola riforma che corse 
da un capo all'altro d'Italia. 

Rieletto deputato tentai di elevare il vessillo riformatore 
ed accogliere intorno ad esso la maggioranza parlamentare ; 
non ci riescii, ma non mi scoraggiai per questo. 

La Camera dei Deputati con elezione inconsueta affidò 
ad una Commissione di quindici membri eletti dal suo 
seno lo studio delle gravi proposte fatte dal Governo nella 

1 Vedi, il passalo il presente e l'avvenire della Pubblica Amministra- 
zione nel Regno d'Italia per Carlo Dì Celare. Firenze pre«so Felice Lo Mon- 
nier 1865. 
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tornata del 27 gennaio 1866, per rifornire di nuove entrate 
il pubblico tesoro. 

Voi non avrete dimenticato che in quella Commissione 
esposi le mie idee tanto sulle nuove imposte per accre- 
scere l'entrate, quanto sul sistema di amministrazione da 
creare, e sulle economie a farsi. 

La maggioranza della Commissione dichiarò per la prima 
parte che non intendeva sostituire un sistema ad un altro , 
ma migliorare soltanto talune leggi del sistema vigente: 
per la seconda parte la maggioranza reputò opportuno e 
giovevole di tracciare al potere esecutivo e proporre al 
legislativo un piano di riforme amministrative atte a ridurre 
le spese non solo ; ma a regolare Y amministrazione in ge- 
nerale dello Stato sopra basi facili e spedite. 

L'onorevole Sella dichiarò in quella occasione che non 
ammetteva simili proposte, le quali avrebbero sfasciato il 
Governo, e se passavano ei non voleva assumerne la re- 
sponsabilità, per cui stimava prudente di ritirarsi e non 
intervenire più nella Commissione. Di fatto non intervenne 
mai più. 

La Sotto-Commissione che si chiamò delle riforme e 
delle economie amministrative elaborò le sue relazioni, e 
tutte le proposte fatte furono approvate dalla maggioranza 
della Commissione generale. 1 

La Camera mutò in articolo di Legge V ordine del giorno 
proposto per approvare quello che la Commissione aveva 
fatto, ed ingiunse al potere esecutivo di presentare nel pros- 
simo ottobre tanti progetti di legge in ordine alle riforme 
amministrative secondo i concetti espressi dalla Commis- 
sione dei provvedimenti finanziari. 

I membri della Sotto-Commissione per le riforme ed 
economie furono i Deputati Devincenzi, Correnti, Cri- 
spi, Casaretto, Musolino, V. Ricci , De Luca, e De Cesare ; 
i relatori dei progetti gli onorevoli Devincenzi, De Luca, 
e de Cesare; ragion voleva che costoro fossero stati almeno 

1 Vedi relazione della Commissione sul progetto di legga intorno ai 
provvedimenti finanziari, tornata del 24 aprile 1866. 
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interrogati sul modo come porre in atto legislativo i loro 
concetti che pur furono approvati dalla Camera. 

Nessuno della sotto-Commissione fu mai interrogato, 
neanche gli autori principali delle proposte, neanche il chia- 
rissimo relatore della Commissione generale. 

Le riforme in parte furon fatte, ma con quali criterii? 
Io non saprei dirlo. 

Or vediamo quali sono stati i risultamenti della politica 
finanziaria italiana durante sei anni. 

Dopo una gloriosa rivoluzione nazionale, dopo la fusione 
di tutti i debiti pubblici dei singoli Stati italiani, ad ecce- 
zione del pontifìcio e in parte dell'Austriaco pel Regno 
Lombardo-Veneto, al 1 gennaio 1861 il Regno d'Italia non 
aveva iscrìtta nel Debito pubblico che una rendita di 
soli 111, 646, 135 lire. 

Aveva una entrata ordinaria, è vero, di soli 460,000,000; 
ma la spesa non oltrepassava i 647, 000, 000, sicché ? 1 era 
un deficit di soli 187 milioni che poteva colmarsi facilmente 
con un sollecito aumento d' imposte. Ci erano però al di là 
di 300 milioni di beni demaniali e della cassa ecclesiastica, 
e 200 milioni in valore di strade ferrate; e questo attivo 
formava senza dubbio una risorsa straordinaria ben rilevante. 

Le condizioni adunque della finanza italiana nel 1 gen- 
naio 1861 erano le più belle, e se il governo avesse avuto 
la preveggenza e il coraggio di proporre al parlamento non 
più che 200 milioni di nuove imposte, oggi Y Italia non si 
troverebbe nelle dure distrette che Y affaticano e tormen- 
tano sotto tutti gli aspetti. 

In luogo delle imposte che vennero troppo tardi, cioè 
quando il male del disavanzo era cresciuto enormemente, 
si ricorse al facile mezzo di contrarre prestiti, e la scala 
di essi fu sempre ascendente. 

Dal 25 luglio 1861 sino alla fine del 1866 si contrassero 
debiti per 3,383,369,000 nominali, i quali diedero un ca- 
pitale effettivo appena di 2,462,755,000. A questo . enorme 
consumo di capitali che non trovarono mai Y equivalente 
pel servizio della rendita nelF aumento proporzionato delle 
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imposte conviene aggiungere altri 500 milioni circa ricavati 
dalla vendita delle strade ferrate, de' beni demaniali e della 
cassa ecclesiastica. 

Al presente il nostro consolidato ascende a 250,385,828; 
sicché in soli sei anni furono alienate rendite per 139 mi- 
lioni circa. 

E poi vi è il debito redimibile in 46,672,300. 

Il debito non incluso nel Gran Libro per 29,871,062. 

La rendita iscritta a favore del fondo del culto in 4,000,000. 
Il debito variabile in 144,088,625. In soli cinque anni di 
perfetta pace il Ministro Bastogi scrisse nel debito pubblico 
un capitale nominale di 709,219,000. Il Ministro Minghetti" 
uno di 1,006,800,000. Il Ministro Sella un altro di 708,900,000, 
oltre le obbligazioni emesse a favore della società anonima 
per la vendita dei beni demaniali in un capitale nominale 
di 212 milioni. 

Anche il Ministro Scialoja ligò il suo nome a due pre- 
stiti, uno di 278 milioni con la Banca Nazionale, e V altro 
forzoso per 400 milioni; ma codeste obbligazioni furono 
se non altro giustificate dalla guerra con V Austria e dalle 
dure condizioni delle nostre casse pubbliche sino al primo 
maggio del 1866. 

E mentre gli oneri per le finanze crebbero in queste 
proporzioni, l'entrate effettive risultarono sempre minori 
delle previste, non ostante le nuove leggi d'imposte. La 
tassa sulla ricchezza mobile, quella sulle successioni eredi- 
tarie, le tasse di registro, le dogane, il dazio di consumo, 
le privative, ec. fruttarono sempre meno delle somme pre- 
viste , nè V aumento naturale dei proventi in sè stessi 
ebbe alcuna sensibile variazione in meglio da un anno 
air altro. 

I diritti d'importazione, per esempio, preveduti per 49 mi- 
lioni scemarono di gran lunga nel 1866. 

I diritti marittimi diminuirono di 335,000 in confronto 
della so.mma prevista. 

II prodotto dei tabacchi previsto per 86 milioni non 
ne diede che 77, e fatto il confronto tra il primo trimestre 
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del 1866 con quello del 1867 i tabacchi scemarono in 
questo di lire 1,611,337 e i sali di lire 512,325. 

I fatti adunque mi han dato ragione; le previsioni da 
me fatte a tutti i ministri delle finanze si sono verificate 
alla lettera, e ciò mi dà il diritto di dire il fatto mio a 
chicchessia nel solo interesse della patria. 

Ma potrò io raggiungere lo scopo, se vedo parecchi 
di quelli che osteggiarono le mie proposte dal 1861 al 1866 
gridar mea culpa, mea maxima culpa, e spingersi innanzi 
sin dove il mio ardore per le riforme non arrivò mai ? 

Tenterò la prova anche una volta chiamando in soccorso 
il vostro valevole aiuto morale, la vostra autorità in sif- 
fatte materie, e la vostra eloquente parola. 

II linguaggio prosaico in affari di finanza oggidì è il 
migliore; diversamente accatastando cifre sopra cifre, e nu- 
meri sopra numeri potrei riescire non volendo ad una situa- 
zione del Tesoro; dovrei rifarla da capo commettendo 
sempre gli stessi errori, e terminando per capirne nulla. 

L'ultimo bilancio presentato dal ministro Depretis, in- 
cluso quello delie provincie Venete e di Mantova , porta 
l'entrata ordinaria ad 837 milioni in cifra rotonda, e la 
straordinaria a 33 milioni circa. 

L' entrata totale scritta del Regno Italiano è dunque di 
870 milioni. Dico scritta, perchè effettivamente è assai mi- 
nore, a causa delle quote inesigibili, delle perdite, e degli 
arretrati. La spesa ordinaria è di 924 milioni, e la straordi- 
naria di 102 milioni circa. 

Il totale della spesa certa è di un miliardo e ventisei milioni. 

Il disavanzo annuale qual risulta dall' ultimo bilancio è 
di 156 milioni. 

Ma prudenza di calcolo e di previsione m'induce a sta- 
bilire la somma del disavanzo a dugento milioni annui. 

In che guisa dobbiamo e possiamo colmare questo vuoto 
che ci logora di anno in anno, che dissesta lo stato e le 
famiglie, che toglie il miglior tempo ai ministri per ben 
governare, che getta l'allarme sulle nostre piazze commer- 
ciali, turba la circolazione monetaria, incaglia le tranea- 
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zioni della vita civile, inceppa tutto quanto il movimento 
agricolo e industriale della nazione? 

Se si volesse dare ascolto al milione de' finanzieri talliti 
in questi giorni, ai Law in trentaduesimo spuntati come 
funghi la via sarebbe facile ed aperta, creare un miliardo 
di carta-moneta e lanciarla nella circolazione. 

Ma io non credo che l'Italia sia apparecchiata a questo; 
una sì grande emissione di carta diventerebbe una cappa 
di piombo per essa sotto la quale rimarrebbe per fermo 
soffogata. Giova perciò pensare ad altro. 

11 nostro sistema d'imposte ha tre tarli roditori che gli 
intristiscono la vita, e niuno sinora per quanto io sappia 
se n'è accorto. 

I tarli consistono in questo: 

1. ° nell'avere addossato il tributo a chi non può pa- 
garlo, e non lo paga: 

2. ° nell'aver formolato le leggi d'imposta a guisa di 
geroglifici egiziani e di papiri ercolanesi; ci vogliono i Maz- 
zocchi, i Iannelli e i Cavedoni per interpretarli, e in Italia 
invece vi sono circa diciotto milioni d'analfabeti: 

3. ° nell'aver tolta tutta l'autorità morale e legale 
alle leggi d'imposta. 

L'applicazione che si è fatta alle imposte dell'articolo 25 
dello Statuto, ove è detto che ciascun cittadino debbe 
contribuire in proporzione dei suoi averi è la più erronea 
che vi sia. 

Imporre 1 a chi guadagna 10 non è lo stesso di far 
pagar 10 a chi guadagna 100. L'uno rispetto al dieci può 
avere un valore come cento relativamente ai bisogni della 
persona; mentre dieci rispetto a cento può per la stessa 
ragione avere un valore minimo. Le imposte, secondo me, 
deve pagarle chi può pagarle col minor sagrificio possibile, 
senza lottare coi supremi bisogni della vita per dirla con 
le parole del Vico. 

Ma chi le paga deve sapere perchè come e quando 
dee pagarle; deve vedere i suoi reclami accolti, le sue 
giuste dimande satisfatte, gli errori corretti nelle tabelle 
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di riscossione. Invece le tabelle, i moduli, gli specchietti 
delle quote che il contribuente dee pagare sono inintelligi- 
bili, e spesso contraddittorie. Ora in qual paese del mondo, 
e sia pure il più civile , si riscuotono le tasse con simili for- 
me ; in qual paese si pone nell' arbitrio dell' esattore o del- 
l' agente delle tasse l'interpretazione delle leggi d'imposte e 
il criterio dell'applicazione di esse alla materia imponibile? 

Con questo procedimento nessuna legge d'imposta po- 
trà avere efficacia e fruttare. 

L' ultimo tarlo infine e il più roditore è la esautorazione 
morale e legale delle leggi d'imposta. 

Negli Stati ove il regime costituzionale è diventato 
sangue e vita dei cittadini, le maggioranze bastano ad 
accreditare una imposta , grave che sia. Ma negli Stati ove 
la vita costituzionale comincia appena, la cosa va altri- 
menti. Non basta che una imposta sia approvata dalla 
maggioranza, ella ha bisogno eziandio del concorso mo- 
rale delle minoranze per avere il suo effetto. 

In un paese non educato ancora pienamente alla lotta 
dei partiti politici, lasciate che l'esecuzione di una legge 
d'imposta sia combattuta dai Deputati e Senatori che non 
la votarono in Parlamento, da' Consiglieri comunali e pro- 
vinciali, dagl'Impiegati stessi preposti dal Governo per 
applicarla; e voi vedrete che qualunque tassa frutterà poco 
o nulla; e per giunta sarà considerata dai più come un 
abuso, un'ingiustizia, un atto arbitrario. Allora s'innalza 
un grido doloroso contro l'imposta, ed anche i non colpiti 
grideranno che la tassa è ingiusta, che non la possono, nè 
vogliono pagare. 

Ricordo bene quello che osservai nell'anno scorso 
presso un paesello poco lungi da Firenze. Aspettavo il 
treno che mi doveva portare nella Capitale provvisoria, 
quando nella Stazione parecchi operai e fattori parlavano 
della ricchezza mobile, e lanciavano bestemmie contro la 
tassa e chi l'aveva imposta. 

Al più inverecondo bestemmiatore volsi allora questa do- 
manda: dimmi quanto paghi per tassa della ricchezza mobile? 

3 



Non faccio per dire, ei mi rispose con franca parola, 
ma in verità io non pago nulla. 

E gridi con tant'ira, ripigliai, contro il governo e le 
tasse? 

Non grido io, aggiunse, ma ripeto quello che dicono 
gli altri. 

Ecco come si forma, si estende, si divulga e si muta 
in malcontento e resistenza passiva il grido insensato contro 
le tasse. Il quale trova poi la sua conferma quando il 
Governo sospende Fazione delle leggi d'imposta per un dato 
tempo, quando muta e rimuta le disposizioni regolamentari, 
quando infine mette sino a volontà dei contribuenti se 
debbono pagare una tassa sotto una forma o sotto Y altra. 

Quando ciò è accaduto è difficile restituire tutta la sua 
forza morale ad una legge; ella sarà eseguita a strazio, e 
frutterà poco o nulla. 

lo non abbandonai le mie idee anche quando erano 
ripudiate; io non le disertai anche quando facevano sorri- 
dere i burgravi della politica italiana e i famosi Pitt in 
erba, perchè quelle idee erano state attinte con paziente 
studio analitico dai nostri bilanci, cavate da anteriori 
studi sulle condizioni economiche e morali d'Italia, appro- 
fondite con lunghe e diuturne meditazioni e confronti 
fra i bilanci e le amministrazioni dei singoli Stati della 
Penisola, tra i bilanci e l'amministrazione del Regno ita- 
liano, e tanto meno posso abbandonarle ora che le ho 
viste trionfare sin nei loro più minuti particolari. 

Con la più profonda convinzione affermo adunque che 
il mio programma amministrativo e finanziario, qual fu 
propugnato dal 1862 sin oggi, è tuttora buono ed efficace 
a salvare la finanza italiana. Io lo ripiglio con maggior 
fede, e dopo i mille disinganni che la Nazione ha patito, 
non è inutil cosa ricordarlo a voi, ai deputati, ai senatori, 
al governo. 

Ove il Comune la Provincia e lo Stato saranno ordi- 
nati in quel modo che additai nel mio libro sulla pubblica 
amministrazione del Regno italiano, nelle relazioni che 
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fan parte dei documenti alligati ai provvedimenti finan- 
ziari del 186(5, e neir ultima relazione sul materiale e 
r amministrazione della Marina, tengo per fermo che nel 
bilancio passivo dello Stato si potranno fare ancora, ol- 
tre ai già fatti sin qui , altri 50 milioni di economie. Così 
T amministrazione sarà meglio ordinata, riescirà più frut- 
tuosa più facile e più spedita, e il bilancio passivo da 
un miliardo e ventisei milioni di spesa scenderà a soli 976 
milioni. 

Io non laccio violenza a nessuna cosa; io non distruggo 
o guasto istituzioni utili con lo scopo di fare economie 
ad ogni costo; ma dall' ordinamento amministrativo da me 
proposto le economie derivano come conseguenza della 
efficacia dei mezzi impiegati, della facilità dei congegni 
burocratici, della semplificazione delle ruote che danno il 
movimento a tutta quanta la macchina amministrativa. 
Ormai quelle idee, quei principii, e queir ordinamento 
hanno ottenuto V approvazione della maggioranza della Com- 
missione dei provvedimenti finanziari, di cui voi facevate 
parte; T approvazione del Parlamento, e più di ogni altra 
cosa l'approvazione della pubblica opinione, ed è inutile 
di stare qui a ripetere quello che già fu scritto altrove e 
pubblicato per le stampe. 

Ora bisogna pensare alla parte attiva del bilancio. 

Uno Stato, io scrissi nel mio libro più volte citato, in 
tempo di pace dee vivere colle sue entrate , attingere le sue ri- 
sorse da se, equilibrare le spese con Ventrate senza picchiare 
alle porle del credito pubblico. Per conseguire cotesto scopo 
è necessario cavare le maggiori imposte possibili dal paese, 
cioè quelle die il paese può pagare senza offendere la ric- 
chezza-capitale , e nello stesso tempo fare i maggiori risparmi 
che non offendano il servizio delle amministrazioni e gli ele- 
menti indispensabili alla esistenza e potenza dello Stato. 1 

Ammesso questo principio, comincio dalle tasse di- 
rette la formazione del nuovo bilancio attivo del Regno. 

1 II passato, il presente, e V avvmire della pubblica Amministrazionf 
uri Regno d'Italia per Cablo De Cesare, pay. 216 e 217. 
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A quest' ora il Governo avrebbe dovuto pensare ad un 
progetto di legge per una vera perequazione dell' imposta 
prediale; la legge che fu fatta non risguardò che un sem- 
plice conguaglio provvisorio, e le ulteriori operazioni ese- 
guite nel compartimento piemontese imbrogliarono assai 
più i risultamenti della legge votata. Io già dichiarai in 
Parlamento che i subriparti non sarebbero stati possibili 
in pratica, e il sistema delle dichiarazioni avrebbe reso più 
difficile r operazione. L'onorevole Ministro Seialoja manifestò 
esplicitamente dinanzi air ultima Commissione dei provve- 
dimenti finanziari che il sistema delle consegne non era 
riescito in Piemonte. Le dichiarazioni dovevano farsi se- 
condo T articolo 11 del Regolamento, cioè per coltura, 
per estensione, per prodotto ec. ec, invece non si fece 
nulla di tuttociò, e in molti paesi i Segretari comunali fe- 
cero le dichiarazioni in luogo dei proprietarii , e non avendo 
dati certi per dire il vero ricorsero agli antichi catasti, e 
ripeterono gli antichi errori. 

Giova dunque fare una legge di perequazione della 
imposta prediale, e la perequazione può farsi in un anno 
quante volte Y operazione sarà fondata sulle seguenti basi: 

1. ° Ritenere la estensione attuale del territorio quale 
risulta dai presenti catasti o allibramenti; 

2. ° Rettificare la classificazione in quanto ai muta- 
menti di coltura; 

3. ° Procedere air accertamento della rendita netta in 
base air affitto e col metodo della stima in forma econo- 
mica e abbreviativa, cioè coi tipi o modelli di stima. 

4. ° Applicare questo sistema air unità censuaria del 
Comune. 

La sola rettifica de*' mutamenti di coltura, secondo me, 
può raddoppiare la somma dell'attuale tassa fondiale. Chi 
pon mente ai mutamenti accaduti nel solo giro di ventanni 
nella proprietà territoriale d' Italia non crederà esagerata 
la mia affermazione. Quanti terreni non si son dissodati, 
quante piantagioni utili non si son fatte, quante nuove 
coltivazioni non si son sostituite alle antiche, quante terre 
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non si son sanificate? E tutta questa estensione di ter- 
reni oggi paga la fondiaria minima di cinquantanni die- 
tro quando le terre medesime eran boscose, tenute a pa- 
scolo , ovvero presentavano stagni infetti e paludi. 

Sinché quest'operazione non sarà ultimata, sia raddop- 
piato il decimo di guerra sulla tassa fondiaria in generale, 
e dai beni stabili rustici ed urbani si caverà una somma 
certa di 173 milioni, incluso il Veneto. 

La tassa su i redditi della ricchezza mobile sarà la 
vera tassa della miseria stabile, finché non sarà pagata da 
chi può e dee pagarla. Si sottrasse da cotesta tassa una 
gran massa di ricchezza imponibile col privilegio delle 
prime 250 lire neir interesse dei facoltosi; poi si stabilì 
che le rendite tra le lire 250 e 350 dovessero pagare il 
4 %; si sottrasse ancora un'altra quantità certa di ric- 
chezza con la rendita del Debito Pubblico; un 1 altra quan- 
tità colla diversificazione, quindi la materia imponibile fu 
ridotta a minimi termini. 

Le imposte debbono esser fondate sopra imponibile 
certo, e non nel vuoto; quindi è necessario esentare dalla 
tassa tutti coloro che hanno un reddito al disotto delle 
350 lire. Chi ha più di 350 lire deve pagare l'imposta, 
non dalle 350 lire in sopra, ma sull'intiero della sua ren- 
dita mobiliare. Cotesta rendita però giova dividerla in tre 
grandi classi, cioè in rendita di capitali, in rendita per- 
sonale, e in rendita mista partecipante al capitale ed al 
lavoro. E poiché questa tassa è quella che ha incontrato 
maggiori difficoltà nell'applicazione, bisogna non solo sem- 
plificarla nel metodo, ma eziandio nelle sue proporzioni. 
Non l'8; ma il 6 per °/ 0 sia l'aliquota d'imposta, e con ciò 
mentre la tassa diventerà tollerabile per tutti, cadrà real- 
mente su tutta la ricchezza mobile, e frutterà più di quello 
che oggi all' indarno si spera di ottenere da essa. Con elimi- 
nare le quote minime si saranno semplificati eziandio i 
ruoli, i quali mentre presentano un gran numero di con- 
tribuenti, non si trova poi modo come farli pagare, e non 
pagano. 
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Il Governo intanto mette a tortura il suo cervello per 
compilar ruoli che riescono inesatti; dura fatica a porsi in 
accordo con le giunte comunali; consuma una parte della 
stessa imposta in carta e stampe per i moduli, e quando 
ha adempiuto a tutto questo Unisce coir acchiappar mosche 
invece di danaro. E fosse lui solo ad acchiapparle; egli è 
che mette nella stessa dura condizione i poveri Comuni, 
i quali debbono aspettare che il Governo riscuota l'imposta 
erariale per poter riscuotere anch'essi i centesimi addi- 
zionali. 

Escludere dunque dalla tassa i soli cittadini che hanno 
un reddito inferiore a lire 350; assoggettare alla imposta 
tutta quanta la rendita del Debito Pubblico, tanto più che 
nel Veneto questa tassa c'è; ridurre la quota dall' 8 al 
6 per °/ 0 , e con metodo facile ed aperto obbligare tutti i 
possessori di ricchezza mobile che hanno un reddito superiore 
alle 350 lire, a pagarla, egli è rendere l'imposta fruttuosa, 
tollerabile e veramente seria. Regolata così la tassa su i 
redditi della ricchezza mobile, applicata con energia e giu- 
stizia, ella per tutto il Regno darà non più gl'ipotetici 
97 milioni; ma 100 milioni effettivi. 

Io dissi più volte nella Camera e ripetei in tutti i miei 
scritti che la massima economica delle tasse minime in nes- 
suna parte ha più ragione di essere applicata quanto in 
Italia. Il talento dell'abile finanziere sta nel secondare le 
inclinazioni verso le imposte minime, e nel colpire tutta 
quanta la ricchezza pubblica con ingegnoso sistema daziario. 
E tengo per fermo che ridotte alla metà le tasse fisse e 
graduali del registro, scemate equabilmente quelle di suc- 
cessione, i proventi futuri saranno maggiori dei presenti. 

Io sostenni sempre che se ci dev'essere un dazio di con- 
sunw, questo non può esser che comunale: perchè i soli Co- 
muni possono inalzarsi a giudici imparziali delle tariffe che 
non possono avere una eguale misura, e della importanza 
reale degli oggetti da sottoporsi a dazio. L'esperienza di 
tre anni mi ha dato ragione. Ora tomo a ripetere che sia 
ceduto ai Comuni il dazio di consumo e lo Stato parte- 
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cipi a questa imposta per vie indirette. Sia creata una im- 
posta chiamata quota comunale consistente nella preleva- 
zione a favore del Tesoro di una quinta parte di tutte le 
rendite di ciascun Comune; e così lo Stato senza spese di 
riscossione o di appalti, senza timore di arretrati o di 
quote inesigibili avrà da 65 a 70 milioni netti. 

Io scrissi nel mio libro suir amministrazione del Regno 
che V aumento del prezzo dei tabacchi e del sale avrebbe 
accresciuto enormemente il contrabbando e scemato il consumo, 
soprattutto nei tabacchi. Dopo il primo semestre il Governo 
avvertirà il grande errore in cui è caduto, e forse dovrà 
per forza ribassare il prezzo degli oggetti di privativa. 1 

Anche in questo l'esperienza mi ha dato ragione; nè 
si dica ch'io feci parte della Commissione così detta dei 
quindici, la quale in maggioranza approvò un maggiore 
aumento nel prezzo del sale, perchè voi sapete e tutto il 
mondo sa ch'io non approvai nè quella, nè parecchie altre 
proposte della Commissione, e se non le combattei nella 
Camera fu per non unirmi a quelli che volevano mandare 
air aria V intiero progetto dei provvedimenti finanziari. 

Non passa giorno che non si legge su per i giornali 
d'essersi scoperti enormi contrabbandi di tabacco, di es- 
sersi sequestrati dalle guardie doganali e carabinieri cen- 
tinaia di chilogrammi della stessa merce e migliaia di sigari 
non solo sulla frontiera Svizzera, ma nell'interno del Regno. 
Ieri a Milano, oggi a Tortona ed a Mortara, e quindi a 
Bologna, ad Ancona, a Napoli, a Bari, ec. ce. Nè il 
contrabbando cesserà se non quando saremo tornati all'an- 
tico prezzo dei tabacchi e de' sali, e quando avremo mi- 
gliorata la produzione. 

Prezzo giusto e buona produzione, ecco i due elementi 
economici atti a distruggere il contrabbando e ad accrescere 
il consumo: ordinamento severo nell'amministrazione delle 
privative e vigilanza attiva ed incessante nelle fabbriche, 
ed ecco il modo come scemare le spese di fabbricazione 

1 Oper. cit, pug. 233 e 231. 
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negli oggetti di monopolio. E tutti siffatti elementi var- 
ranno ad accrescere progressivamente l'entrata delle pri- 
vative sotto l'aspetto del maggior consumo della merce 
manifatturata e della minor quantità di materia prima im- 
piegata nella fabbricazione. Con questo sistema puramente 
economico e razionale, i sali i tabacchi e le polveri po- 
trebbero dare un provento lordo di 200 milioni in luogo 
di 174, incluso il Veneto. 

Riducendo la tassa della lettera semplice a dieci cen- 
tesimi nell'interno dello Stato, io son convinto che i pro- 
venti delle poste aumenteranno sensibilmente. L'esperienza 
eostante in questo ramo di servizio pubblico presso tutti 
i governi ha mostrato che la tassa minima e la più pro- 
duttiva. Perchè questo fatto deve fallire soltanto in Italia? 

Non v'ha tassa di cui non si possa dir male, voi lo 
sapete da maestro; ma qualunque tassa diventa legittima 
e buona quando è imposta dalla necessità. Ove cessa la 
necessità, ivi la tassa diventa iugiusta, come diviene in- 
tollerabile ed oppressiva quando si vuol far pagare da ehi 
non può pagarla. 

Ma uno Stato può trovarsi squilibrato nei suoi elementi 
economici principali; allora lo studio dell' abile finanziere 
consiste nell' appigliarsi ad imposte che si pagano senza 
sforzo, senza sensibile sagrifìeio, senza vivo dolore; e co- 
teste tasse sono quelle che si pagano a piccole frazioni, 
senza quasi avvertirle, e senza provar molestia o disagio 
nel pagarle. 

Una di queste tasse è per fermo quella del vino, e 
convien giovarsene ormai a favore esclusivo dello Stato. 
I Comuni potranno imporre dazi sopra tutti gli oggetti di 
consumo, ad eccezione del vino. Quest' articolo di mate- 
ria imponibile dev' essere intieramente devoluto alla finanza 
nazionale. 

Il prodotto medio del vino in Italia, incluso il Veneto, 
ascende al di là di 45 milioni di ettolitri. Durante la crit- 
togama, oltre il Veneto, la produzione media ascendeva 
dai 25 ai 30 milioni di ettolitri. Ma ponghiamo pure che 
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la media sia di soli 35 milioni; s' imponga un dazio di 
lire 3,50 ad ettolitro, e si otterranno 122 milioni di lire. 
Ponghiamo a calcolo per ispese di riscossione e per draw- 
back da restituire la somma di cinque milioni, e sarà sem- 
pre vera F entrata netta di 117 milioni. Nè si dica che la 
tassa di 3 lire e 50 centesimi ad ettolitro sia grave, perchè 
attualmente nei Comuni di prima classe è di 7 lire ad et- 
tolitro, in quelli di seconda classe di 5, di terza classe 4, 
e di quarta classe 3,50. Io piglio il minimum della tassa 
attuale, fermo nella mia convinzione che le tasse mini- 
me danno proventi massimi e progressivi, come le tasse 
gravi fanno diminuire gradatamente i proventi, ovvero li 
rendono stazionari. 

La forma in cui il Ministro delle Finanze può incar- 
nare questa tassa è di due maniere: una come tassa sulla 
produzione qual fu proposta del Ministro Scialoja, chia- 
mando i Comuni a parteciparvi; F altra è quella d' imporre 
il genere nel momento in cui entra definitivamente in com- 
mercio, seguendolo nei centri di consumazione e nelle 
successive distribuzioni delia vendita ai compratori. 

La scelta della forma spetta al Ministro delle Finanze, 
dietro gli studi preventivi sulla maggiore o minore spesa 
di riscossione. Ma con F una o con F altra forma la tassa 
sul vino è F unica che oggi può dare proventi certi e non 
lievi al pubblico erario. 

Ora vediamo qual sarebbe il bilancio attivo dello Stato 
secondo le mie proposte, incluse sempre le provincie Ve- 
nete e la Mantovana: 



Entrata •rdinarlu. 



Imposta fondiaria rustica ed urbana L. 173,000,000 

Imposte su i redditi della ricchezza mobile . ... * 110,000,000 

Tassa stille vetture pubbliche e privato e sui domestici. - 5, 000, 000 

Imposta sul trapasso di proprietà e supli affari. . . * 100, 000, 000 

Dazi di confine » 76,000,000 

Quota Comunale » 65,000,000 

■Somma L. 519,000,000 
4 
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Bipcrto I 



519, 000,000 
200, 000, 000 
117,000,000 
61,000,000 
20, 358, 327 
2, 323, 579 
35, 738, 751» 
1, 112, 010 
31,047,586 



Privative 

Dazio sul vino 

Lotto 

Rendi ta del patrimonio dello Stato 
Rendita di patrimonii amministrati 
Proventi di servizi pubblici. . . 

Entrate eventuali 

Concorso alle spese e rimborsi . 



L 



990, 580, 293 
32, 740, 607 



Entrata straordinaria 



Totale L. 1, 023, 320, 900 



Anche a fallire per manco di previsione una somma 
di dieci, quindici, o venti milioni, il pareggio nelle pre- 
senti coudizioni del bilancio italiano sarebbe assicurato. 

Possibile, dirà quel tal milioncino di finanzieri che 
vanta l'Italia, possibile che ciò avvenga quando voi ri- 
bassate le imposte? Se non arrivammo sinora al pareggio 
con le imposte gravi, come possiamo pervenirci con le 
imposte minime? 

Ed io rispondo che non ci arrivammo appunto per 
questo, perchè le tasse eran gravi, mal ripartite, mal col- 
locate, e mal riscosse. Altri diranno che il mio assegna- 
mento sulla quota comunale, sul dazio del vino è mal 
fatto, perchè aggrava la condizione dei contribuenti. 

Ed io rispondo che gF italiani oggi non si dolgono 
tanto della sostanza delle tasse, quanto delle vessazioni 
nel modo di accertarle e riscuoterle. Fateci pagare quello 
che ci vuole, diceva il deputato Gibellini, ma in nome di Dio 
lasciateci in pace; e questo è il grido di tutti gF italiani. 

Le tasse metafìsiche, i moduli, i sub-moduli, gli anti- 
moduli, gli specchietti , i contro-specchietti, i ruoli di prima 
edizione, di seconda, di terza e di quarta, tutto quel 
nembo di carte stampate e di avvisi che ora piomba ad- 
dosso dei contribuenti quando passeggiano, quando man- 
giano, quando dormono, in nome di Dio lasciamoli da banda. 
Se fruttassero manco male; ma egli è che fruttano soltanto 
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allo stampatore, e per l'erario nazionale lasciano il tempo 
che trovano. 

Un governo serio come il nostro deve uscire da queste 
ambagi, da questo lavoro spiecato senza scopo, da questa 
lotta di carte coi contribuenti , da queste molestie che non 
producono nulla. Poche imposte, ma efficaci e fruttuose, 
ecco quello che ora ci vuole, nè gl'italiani si rifiuteranno 
di pagarle; perchè essi ormai sanno che se la voragine 
del presente disavanzo non si riempie , da qui a poco fal- 
liremo; spietatamente ripeto questa parola che pronunziai 
nel 1862 in pieno Parlamento. 

È fallita r Inghilterra una volta, si dice da parecchi 
camaleonti politici, è fallita la Francia, è fallita l'Austria, 
che male c'è che faccia bancarotta anche l'Italia? 

Fallire? Ma prescindendo dal turbamento morale e 
politico che una sventura simile può partorire, i cama- 
leonti politici non sanno che di 250 milioni di rendita 
consolidata appena 60 ve n'ha all'estero, gli altri 190 
sono tutti in possesso d'italiani cominciando dall'umile 
fattore di campagna sino al più ricco proprietario del Re- 
gno? La bancarotta cadrebbe per tre quarti sulle spalle 
degl'italiani e rovinerebbe tutti. 

Molti infine affermano che un bilancio attivo di mille 
milioni l'Italia non può pagarlo, e citano a corredo della 
loro sentenza gli esempi degli antichi governi sotfco i quali 
si pagava pochissimo. Ciascuno cita il suo; e tutti igno- 
rano quelli degli altri. Per buona ventura voi ed io li ri- 
cordiamo tutti, e giova citarli per filo e per segno. 

Sotto la repubblica fiorentina e il principato de' Medici 
la Toscana pagava la fondiaria calcolata su i prezzi cor- 
renti de' frutti; e poi le sopratasse delle ventine, novine, 
settine, rispondenti ai nostri centesimi addizionali della 
tassa sulla imposta prediale: 

La ricchezza mobile, la quale comprendeva i redditi 
dei traffici, degli esercizi, de' crediti mercantili, de' crediti 
privati fruttiferi e non fruttiferi, delle doti, dei danari 
contanti ecc. (Legge del 22 maggio 1427): 
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La tassa su i luoghi e paghe del Monte Comune, ov- 
vero sugli interessi del Debito pubblico di allora; (legge 
del 1433), la qual tassa pagavasi per ritenuta: 

La decima su i religiosi e contadini : 

Su gli abitatori della città e quelli che facevan bot- 
tega dentro alla città : 

Sugli esercizi delle arti e mestieri: 

Sulla pigione delle case : 

Il dazio del sale, quello sulle farine che si riscuoteva 
alle porte della città, la gabella che si dava in appalto, 
il testatico detto imposta de* fumanti, la graziosa che era 
una vera imposta progressiva. 

E tutte coteste tasse erano soggette a pene severissime, 
anzi barbare, come la confìsca di ciò che non si era de- 
nunziato. 

Le imposte che la Toscana pagò al tempo de'Lorenesi 
non furono diverse dalle presenti; eran riscosse però con 
nessuna spesa, non turbavano la pace del contribuente, ed 
è ciò solo che dobbiamo imitare. 

Ai tempi della Repubblica veneta i cittadini pagavano: 

L'imposta fondiaria; 

Le decime sulle case e sui terreni, 

L'imposta su i prestiti, la quale pagavasi per ritenuta, 

La tassa su i giudei, 

La tassa sul clero, 

La tassa sulle mercanzie, 

La tassa sui noli e i cambi, 

La tassa sulle navi e galere, 

Il dazio sul vino, sulle taverne, sulle beccherie, 
sull'olio, sulle grasce, sul sale, sulle botteghe, sul ferro, 
sul legname, sulle biade, e sulle farine: 
Il dazio infine d'entrata e di uscita. 
E tutte cotesto tasse spesso erano aggravate dalle de- 
cime del 20, 30 e 40 per cento. 

Le imposte che i veneti pagavano all'Austria pocodifle- 
rivano dalle nostre, salvo la prediale che era maggiore di 
quella che impone il Governo italiano. 
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Napoli sino al 1866 pagò: 

1. ° La tassa dei fuochi o testatico, cioè 25 lire per 
ogni famiglia. 

Da questa tassa erano esclusi coloro che civiliter vive- 
banl, sicché essa cadeva sulla parte più bisognosa della 
popolazione. 

2. ° La buonatenenza, specie d'imposta fondiaria che 
era un terzo di più del testatico. 

3. ° Il rilievo che cadeva a peso dei feudatari^ ed era 
della metà della rendita di un anno che il Barone perce- 
piva dal feudo. 

Il rilievo era pagato anche dai comuni di regio demanio 
in ogni 15 anni, e per la metà delle loro entrate. 

4. ° ISadoe, ovvero la prestazione che i Baroni paga- 
vano in riscatto del servizio militare. Un quarto di questa 
imposta cadeva a peso dei vassalli od uomini del feudo. 

5. ° Il Jtis tappeti era la settima parte [della tassa del 
rilievo. 

6. ° I regii donativi, cioè all'esaltazione del Re al 
trono 4,250,000 lire: al nascere del primogenito reale al- 
tri 4,250,000: al nascere d'ogni altro figlio del Re 2,125,000 
e così pure per i matrimonii. 

7. ° La tassa del sale eh" era di 55 centesimi il rotolo , 
cioè meno di un chilogramma. 

La tassa del tabacco, della carta bollata, delle carte 
da giuoco, della polvere da sparo, del salnitro, delle li- 
cenze da caccia e da pesca. 

E poi le dogane e i dazii di consumo, il lotto e gli altri 
giuochi minori, le poste e i procacci, la tassa sulle sete ec. 

Tutte coteste tasse si pagavano ai Borboni , i quali per 
combattere a favore di casa d' Austria e contro la repub- 
blica francese si impossessarono dei beni della pubblica 
beneficenza, dei beni allodiali e dei gesuiti, dei depositi 
de"' sette banchi di Napoli sostituendovi carta che scapitò 
del 70 per °/ 0 , degli argenti infine delle chiese e dei privati 
dando in cambio carte inutili, e tuttociò per rimettere, diceva 
il decreto, le antielie leggi suntuarie tanto utili allo stato. 
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Dopo il 1808 furono assoggettati a dazio di consumo 
i seguenti articoli: 
L" acquavite, 
Il vino, 
Il pane, 
Le neve, 
La farina, 
Il pepe, 
Lo solfo, 
La manna, 
Le uova, 
La carne, 
L' olio, 
Il sapone, 

La fetta del mellone. 
E poi c'era un dazio di consumo 

Sulla calce, 

Suir acciaio, 

Sul ferro, 

Sullo zafferauo, 

Sulle pece, 

Sulla tinta della seta. 
Dopo il 1815 fu fatto il catasto, e s'impose la tassa 
del quinto della rendita netta. 

I grani addizionali per le province e pel debito pub- 
blico ascesero ad un altro quinto della rendita netta. 

E poi c'erano le seguenti tasse: 

II registro e le ipoteche, 

Le dogane col sistema protettore e con dazio sino al- 
l' 80 per % , 

11 diritto del bollo, 
Le privative, 
La posta, 

Il Lotto col numero delle estrazioni aumentate; 

La tassa delle patenti, 

Il testatico che fu poi abolito, 

Il dazio del macino, 
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Il dazio della neve, 

Il dazio di uscita su i grani V olio e le avene. 

Come ben si vede le tasse non erano nè poche, nè 
minime posto mente soprattutto alla scarsa popolazione, 
all'assoluta mancanza di strade d'ogni specie, al fiacco 
commercio, ed al ristagno degli elementi economici. 

Fatto il debito confronto si può francamente affermare 
che il Governo della liberta e della civiltà è a più buon 
mercato. Dopo ciò uomini di destra e di sinistra, semplici 
cittadini e funzionari pubblici, dotti e idioti, aristocratici 
e democratici , tutti capiranno che la cancrena dei disavanzi 
non si cura coi cataplasmi dei prestiti, nè coi lenitivi delle 
interpellanze, degli ordini del giorno, o delle vaghe di- 
scussioni astratte; i disavanzi si colmano con le imposte 
possibili sì, facili, non vessatorie; ma sempre con le im- 
poste, i 

Tutti i popoli della terra fecero così, e risorsero; e 
per non ricorrere ad altri esempii citerò quelli delle due 
nazioni più libere che^ vi siano, l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti d'America. 

In Inghilterra ai tempi di Pitt il contrabbando avea 
ridotte l'entrate doganali al disotto delle spese; l'agricoltura 
era languente, il commercio diminuito, le manifatture 
grandemente ristrette, la produzione in generale scemata 
di gran lunga. 

Agricoltori ed operai avevano lasciato la vanga e la 
spola e si erano dati al contrabbando. E in faccia a questo 
lacrimevole spettacolo l'armata di terra costava 120 mi- 
lioni; la marina 75 milioni; i servizi diversi 7 milioni e 
mezzo, e gl'interessi del Debito pubblico 225 milioni. Il 
debito galleggiante era di 351 milioni, e il consolidato 
toccava appena il 56. 

Dei 351 milioni di debito galleggiante Pitt nò conso- 
lidò 150; e poi ricorse per ripianare il deficit ad una gra- 
gnuola d'imposte quali non si videro mai. 

11 bilancio attivo dell'Inghilterra allora, come ben co- 
noscete, si componeva delle imposte perpetue ed annuali. 
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Facevan parte delle imposte perpetue quelle che il 
Parlamento votava una sola volta, cioè le dogane, l' assisa, 
il bollo e le incidenti. 

Le imposte anuuali eran quelle che il Parlamento votava 
in ogni anno, e comprendevano la tassa territoriale e V altra 
sul grano macinato e fermentato per fabbricare la birra. 

Le dogane erano governate dal più stretto regime pro- 
tettore. 

L" assisa comprendeva il dazio sul sidro, sui vini, sul 
the, sul caffè, sul lupolo, su i liquori spiritosi, sulle can- 
dele, sul sapone, su i vetri, sulle pelli ed altri infiniti 
articoli. 

La tassa del bollo colpiva in misura grave gli atti giu- 
diziari, i contratti, le licenze, gli attestati, i brevetti, le 
cambiali, le fedi di battesimo, quelle di nascita, di matri- 
monio e di sepoltura, i gradi nelle Università e Collegi, 
le carte, i dadi da giuoco, i medicinali, i guanti, i cap- 
pelli, i lavori di orificeria, gli almanacchi, i giornali, gli 
avvisi, e Guglielmo Pitt aumentò per ben due volte il 
bollo su questi articoli. 

Le imposte incidenti comprendevano il dazio sulle let- 
tere, sul sale, sulle case, sulle finestre, su i domestici, 
sulle carrozze, sulle portantine, su i merciajuoli , sui ca- 
valli di lusso e d'industria, su i cani, ec. ec. 

Poi v'era il lotto, le lotterie particolari, la tassa dei 
poveri. 

E non potendo con queste tasse coprire i disavanzi, 
neir aprile del 1798 Pitt propose, e il Parlamento approvò, 
il riscatto forzoso in termine di cinque anni del capitale 
deir imposta fondiale. 

Oltracciò in una sola seduta propose alla Camera de' Co- 
muni una tassa non lieve su i cappelli, su i carboni, sui ca- 
valli, sulle tele e cotoni, sulle candele, sulle patenti, sui 
permessi da caccia, sulla carta, sulle carrozze da nolo, sui 
m.ittoni, sulla calce, sugli alcoli, ec. ec. 

E nel proporre tutte queste nuove tasse, ci disse ai 
signori deputati col linguaggio il più modesto ed il più 
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fermo: « penoso die sia il mio compito, io non posso rinun- 
ciarvi ; io mi affido al buon seìiso ed al patriottismo del po- 
polo inglese. » L'inglese si lamentò, gridò al tiranno, ma 
pagò ; e il credito di una gran nazione fu salvo. 

Prima della guerra il bilancio attivo degli Stati-Uniti 
aveva un entrata di 350 milioni di lire italiane, metà ap- 
pena del nostro. 

Durante la guerra questo bilancio fu quadruplicato, e 
non bastò per coprire il disavanzo. Gli Americani dopo aver 
quadruplicate V imposte in tre anni vi aggiunsero un" al- 
tra entrata di 800 milioni circa, e portarono il loro bi- 
lancio attivo a 2175 milioni, sei volte più di quel ch'era 
prima della guerra. 

Ma si dirà: gli Stati-Uniti possono sopportare questo 
carico, la loro ricchezza imponibile è tale da poter pa- 
gare coteste imposte. Non è vero; con equa misura eco- 
nomica gli Stati-Uniti non potrebbero pagare più di 775 mi- 
lioni, secondo affermano i loro statisti, invece ne pagano 
tre volte tanto. 

Vi supplisce il sentimento patrio che scema le spese 
private per sopperire alle pubbliche. 

L'Americano oggi paga dazi enormi sulla terra, sul 
capitale, sul lavoro, sulla produzione, su i consumi; do- 
vunque il cittadino americano si volge, ivi incontra una 
tassa. La materia tassabile finalmente venne a mancare, 
e il governo senza scuorarsi inventa una tassa nuova, la 
tassa delle scarpe, la quale produce 16 milioni. Anche le 
scarpe sono tassate negli Stati-Uniti, e l'americano paga 
il dritto di coprirsi i piedi! 

Se il nostro bilancio dovesse salire come V americano , 
se l' italiano pagasse due terzi delle imposte che oggi paga 
il cittadino degli Stati-Uniti le nostre entrate montereb- 
bero a 1400 milioni. 

Nulla di tutto questo; in quella vece io propongo po- 
che imposte con quote minime; desidero che i forti dazi 
sian diminuiti, perchè cosi saranno più facilmente pagati; 
ma a fronte alta però debbo ripetere che dopo tutte le 

5 
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possibili economie non c'è altro mezzo per colmare la 
voragine del disavanzo che le imposte tollerabili. E quelle 
da me proposte, io credo, che V Italia può tollerarle senza 
soverchio sagrifìcio. 

E il disavanzo di circa cinquecento milioni ? 

Nelle condizioni del nostro mercato monetario, del no- 
stro credito, delle nostre condizioni economiche e finanzia- 
rie, con la rendita pubblica a 47, coi rumori di guerra in 
Europa è impossibile di trovare chi ci dia danaro, e se ci 
fosse, non converrebbe pigliarlo per la sola ragione che 
glielo offrirebbe all'antico modo dei Ragusei e Montene- 
grini. Convien dunque pensare ad una combinazione inge- 
gnosa di credito interno avendo a base la massa de' beni 
ecclesiastici. Due sono i modi per arrivarci : o accrescere 
T emissione dei biglietti della Banca Nazionale per altri 
quattrocento milioni, e toglier via di mezzo i buoni del 
Tesoro , fronteggiando così anche il disavanzo ; ovvero 
creare una carta governativa speciale con ipoteca sui beni 
eeclcsiastici, una specie di cartella fondiaria ammortizza- 
bile annualmente con la vendita della medesima sostanza 
ecclesiastica. 

Nella Commissione dei quindici io formulai un progetto 
simile, facendo valere il buono demaniale da me creato, o 
la cartella fondiaria, come strumento non solo di cambio, 
di valuta, di circolazione; ma eziandio come moneta per 
acquistare i beni ecclesiastici. 

Quel progetto composto non più che di 9 articoli è in- 
serito negli alligati della relazione su i provvedimenti fìnan- 
ziarii del 1866, e lo credo tuttora opportuno ed efficace 
per una simile operazione. 

Ma con questa convien fare anche un'altra operazione 
di grande utilità per lo stato, la conversione delle strade 
ferrate proposta dal Ministro Scialoja, perchè essa può 
offrire grandi capitali al commercio ed all'industria. 

Io non so, se voi approverete tutto quello ch'io pro- 
pongo in questa lettera, ma so che l'esperienza mi ha 
persuaso e convinto a farlo, e indirizzandomi a voi ho voluto 
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scegliere un campione parlamentare, un coraggioso ammi- 
nistratore, un uomo di grande autorità per far valere quelle 
mie idee che a voi parranno più utili e più efficaci in ma- 
teria di finanza a salvare il credito di una nobile e giovine 
nazione. 

Vogliatemi bene e credetemi sempre: 
Firenze, 22 Aprile 1867. 



Vostro Dev. Àffez. Amico 



CABLO DE CESARE. 
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